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La somiglianza dei leucociti con le amebe è nozione assai 
vecchia che troviamo risalendo alle fonti della moderna ema- 
tologia, nel patrimonio primo di conquista dell’istologia del 
sangue. Essa si fonda principalmente su quel carattere es- 
senziale che è proprio dei leucociti e non è stato ancora 
fatto palese in veruna altra cellula fissa o mobile dell’orga- 
nismo, sulla « mobilità attiva » detta anche per le partico- 
larità con cui si manifesta c per la evidente somiglianza con 
quella delle amebe, « ameboide ». Questa mobilità speciale 
fa in modo che i leucociti non solo possano continuamente 
e svariatamente mutare di forma, ma ancora. spostarsi da 
un sito all'altro e trascorrere così per tutto il corpo ed es- 
servi rinvenuti ovunque, precisamente come avviene in ge- 
nerale dei parassiti. Ma esistono altre note differenziali tra 
i leucociti e Je rimanenti cellule che costituiscono i tessuti 
e gli organismi animali le quali sempre più li avvicinano ai 
parassiti e finiscono col metterli con questi in contatto. La 
sudditanza di tutti gli elementi cellulari, sia isololati che 
solidali nei singoli organi, al sistema nervoso non ha vigore 
per i leucociti i quali nelle svariate manifestazioni loro se 
ne mostrano del tutto indipendenti. Essi inoltre non si nu- 
trono, come le altre cellule, soltanto per processi di osmosi 
e di diffusione, la qual cosa domanda che le sostanze nu- 
tritizie. sieno allo stato liquido o di soluzione, ma ancora 
incorporando, con l’attento lavorio dei pseudopodi, particelle 
solide e digerendole nel loro interno. Può essere ricordato 
come carattere differenziale anche il fatto che le albumine 
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di cui sono formati i leucociti, specialmente quelle del nu- 
cleo, nei processi di disintegrazione si ossidano fino a for- 
mare acido urico, anzichè fino all'urea, da ultimo anche il 
fatto che fin'ora non è stato possibile di dimostrare la di- 
scendenza loro da altre cellule dell'organismo, essi che si mol- 
tiplicano per scissione. 

Una analogia dunque abbastanza stretta risulta evidente 
tra le amebe e i leucociti, così da permettere per questi 
ultimi la denominazione di « amoeba sanguinis » o meglio 
ancora di « amoeba seri » tenuto conto che i leucociti sono 
ospiti così del sangue come di altri umori che circolano - 
nell'organismo e che rappresentano delle sierosità, la linfa, 
il chilo, ecc. 

Ma esistono altri fatti che rendono questa analogia pe- 
rentoria e depongono esplicitamente per la natura parassi- 
taria del leucociti. Questi possono migrare ovunque traspor- 
tati dal sangue e dalla liùfa, immettersi negli spazi inter- 
cellulari delle pareti dei vasi e raccogliersi nei tessuti là 
dove una ‘qualche causa ve lo richiami, ma in condizioni 
normali noi li troviamo aggruppate nei siti in cui più facil- 
mente si trovano a portata del loro nutrimento, lungo il 
canale digerente, dalla bocca al grosso intestino (tonsille, 
‘follicoli, ghiandole del Peyer, ecc.) o trascorrenti nei vasi 
linfatici ricchi di succhi nutritizi, o fissi nei nodi ghiando- 
losi che sono intercalati qua più, la meno mumerosi nella 
rete dei linfatici, infine nella milza in cui le condizioni loro 
-di soggiorno sono più favorevoli in causa della lentezza del 
‘circolo e del maggior profitto ch’essi possono perciò trarre 
per il loro nutrimenta, 

_ Gli organi linfatici sono la dimora fissa dei leucociti, tut- 
tavia con la corrente linfatica si effettuano -dei Golnenti 
e degli scambi fra gli abitanti dei singoli nodi, nel senso 
che individui nuovi vi arrivano e vi prenndono dimora, 
‘mentre altri se ne dipartono. Da ciò gli aumenti di volu- 
me dai nodi linfatici che si osservano transitoriamente in 
date condizioni non bene definite ancora e la «diminuzione 
loro che pure talvolta si avcera fino alla scomparsa o quasi. 
Gli stessi fenomeni chemiotattici costituiscono una prova della 
matura, parassitaria, dei leucociti, evidente in modo speciale 
nella così detta « leucocitosi. della digestione »..Noi vediamo 
in “questa i, leucociti accorrere più: numerosi.;negli. argani 
în cui si opera l'assorbimento e nel sangue dove le Sostazoo 
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nutritizie assorbite non tardano ad arrivare in quantità dopo 
il pasto, e se più spiccata è la leucocitosi dopo i pasti ricchi 
di albuminoidi egli è perchè di queste sostanze sono i leu-- 
cociti particolarmente ghiotti. Particolarmente ghiotti sem- 
brano anche del grasso. Noi li vediamo invero nei chiliferi 
spesso ripieni di gocciole adipose, trasportati dalla corrente, 
come sfere rotonde, senza movimento proprio, quasi che la 
digestione laboriosa li renda pigri o inerti, li troviamo con 
gli stessi caratteri o quasi e con diverse denominazioni nei 
focolai in degenerazione grassa, nel colostro, ecc. 

I leucociti arrivano al sangue in due maniere, dalla milza 
direttamente, per la mancanza di pareti proprie dei capil- 
lari di quest'organo e dai tronchi linfatici, aspirati durante 
ogni diastole. Ma il sàngue esercita una speciale azione tos- 
sica su di loro, e rappresenta per ciò un soggiorno oltre modo 
pericoloso non appena si prolunghi oltre una certa misura. 
Invero, la maggior parte dei leucociti che circolano col 
sangue non si devono considerare come elementi maturi di 
sviluppo, che si trovino nel pieno della loro vitalità, bensì 
come forme d'involuzione, le cui capacità vitali in causa di 
quest’azione tossica sono gravemente compromesse e stanno 
per spegnersi, Il tipo del leucocita ancora sano e capace è 
quello che comunemente va col nome di linfocita della va- 
rietà piccola, rappresentata da una cellula di poco più 
grande di globulo rosso, a protoplasma chiaro, omogeneo , 
asparente, con nucleo relativamente grande e rotondo. Di 
queste cellule non vi ha grande quantità nel sangue circo- 
lante, (25 °/, delle cellule bianche complessive), esse sono 
morfologicamente e per funzione identiche a quelle che si 
trovano negli organi linfatici e tale identità conservano an- 
cora perchè sono le ultime arrivate nel circolo generale e 
non hanno per anco subita l'influenza deleterìa di quest'ul- 
timo. Le rimanenti cellule bianche che vi soggiornano da. 
più lungo tempo presentano una serie di segni degenerativi 
‘che a una tale influenza vanno attribuiti. 

Tali segni sono evidenti nel nucleo e nel protoplasma. Il 
primo si sforma, si suddivide in varie parti che si fanno 
libere o restano fra loro congiunte con esili filamenti, fatti 
questi tutti che vanno interpretati come fenomeni di necro- 
biosi, il secondo si rigonfia, si riempie di granuli e ciò ha. 
troppa somiglianza con quanto avviene nel così detto « ri- 
gonfiamento torbido » delle cellule dei tessuti e negli stessi 
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globuli rossi quando vi compaiono dei granuli basofili (de- 
generazione granulare ‘di Gravitz) perchè il significato ne 
possa essere dubbio. 

Così il leucocita polinucleato altro non sarebbe che una 
forma derivata dal piccolo linfocita, più precisamente uno 
stadio regressivo del medesimo, nel mentre che le forme 
così dette « di passaggio » sarebbero anch'esse dei linfociti 
invecchiati, ma in grado minore e che vanno più lentamente 
a morte, con grande probabilità senza passare però uno sta- 
dio di vera necrobiosi. Altre forme di leucociti, che in con- 
dizioni normali non compaiono in circolo come i mielociti, 
e le così dette cellule fondamentali, cellule-ceppo (Stammzel. 
len di Grawitz) meritano uguale interpretazione. Quanto alla 
diversa affinità per le sostanze coloranti che dimostrano le 
granulazioni protoplasmotiche dei leucociti essa depone, come 
è ovvio, per una diversa composizione chimica ed è l’espres- 
sione di modificazioni qualitative intervenute nel ricambio 
materiale degli elementi cellulari. 

I concetti ora esposti rispondono in qualche maniera ai 
dati della patologia quali oggigiorno ci sono noti. Certa- 
mente e non soltanto nelle malattie che consideriamo come 
proprie del sangue, ma ancora in tante altre nelle quali il 
leucocita può essere comunque chiamato in causa. 

Ho nominato la setticemia nelle sue varie forme, le malattie 
infettive in genere, alcuni avvelenamenti, le varie malattie 
parassitarie, la gotta, ece. Per questa rapida esposizione ci 
conviene tuttavia di fermarci soltanto al gruppo delle leu- 
cemie e pseudoleucemie, meritevoli di maggiore attenzione. 

Abbiamo visto come i leucociti possono essere considerati 
come veri parassiti dell'organismo vivente, come amebe. La 
varietà piccola dei medesimi, i linfociti, rappresenterebbe 
il parassita normalmente vitale, le altre forme invece non 
sarebbero che degli stadi di deperimento del medesimo, per 
l'azione tossica su di lui esercitata dal sangue. 

Il mielocita, ospite costante del midollo osseo ma .che in 
condizioni normali resta in questo confinato, è anch'esso una 
forma degenerata del linfocita, ma in grado minore del po- 
linucleato del circolo. La ragione di ciò sta nel fatto che i 
linfociti che si sono soffermati nel midollo delle ossa non 
sono in contatto immediato col sangue, le sostanze tossiche 
che questo contiene contro di loro non li raggiungono che 
dopo esser trapelate a traverso le pareti dei capillari e, sia 
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‘perchè sminuite in questo passaggio nella loro efficacia, sia 
‘perchè vi passano in quantità insufficiente, l’ opera loro è 
debole e incompleta. Il mielocito in ogni modo altro non è 
che un linfocita colpito in minor grado dall’ azione tossica 
«del sangue, che presenta perciò uno stadio meno avanzato 
-di degenerazione che non il polinucleato e si avvia per tappe 
più lente alla sua distruzione. Ed ecco che la patologia della 
leucemia risulta evidente. La leucemia è una disemia pri- 
mitiva, un’alterazione primitiva del sangue che consiste pre- 
cisamente in una diminuzione del potere tossico del sangue 
stesso contro le amebe (linfociti) e fa sì che queste non sieno 
prontamente rese inattive (polinucleati) non appena penetrate 
.nel circolo. La milza e le ghiandole linfatiche entrerebbero. 
nella, patogenesi dei fenomeni morbosi soltanto in quanto 
‘ produrrebbero e fornirebbero al circolo un numero di lin- 
‘fociti maggiore del normale, il midollo osseo invece sarebbe 
fuori di questione, inquantoche i linfociti che vi si trovano 
accumulati come tali o di già trasformati in mielociti, vi 
sono depositati. come in altri siti, dal circolo. Secondo questa 
maniera dì considerare le cose la questione che si agita an- 
cora tra unicisti e dualisti circa la genesi dei vari elementi 
cellulari bianchi del sangue e delle varie forme di leucemia 
non avrebbe ragione di esistere. La leucemia sarebbe una. 
“disemia essenziale caratterizzata da una maggior durata 
della vita dei linfociti del sangue e da un’aumentata pro- 
duzione dei medesimi da parte degli organi emopoietici iper- 
plastici, una disemia alba linfocitica o mielocitica. Sarà mie- 
locitica quando il potere tossico del sangue contro i linfo- 
citi è soltanto diminuito, non soppresso, sarà invece linfo- 
‘citica quando sarà scomparso del tutto o quasi e con ciò la 
vitalità del linfocite potrà mantenersi anche in circolo piena e 
intatta. Ciò spiega anche la ragione del decorso delle varie 
forme di leucemia, cronica nella prima maniera, acuta o su- 
bacuta, con tutti i caratteri più squisiti dell’infezione, nella 
«seconda, spiega anche il passaggio di una forma mielocitica a 
decorso cronico in una linfocitica a decorso acuto. 

Tale in breve la patologia delle leucemie secondo la nuova 
teoria ematologica. Quanto alla pseudoleucemia essa nella 
sua essenza sarebbe la stessa cosa, soltanto la lesione pri- 
mitiva anzichè colpire il sangue, colpirebbe gli organi lin- 
fatici con la conseguenza di una eccessiva proliferazione di 
linfociti e di una cronica cachessia dell'organismo che è da 
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mettersi sul conto di una lenta intossicazione per opera dei 
prodotti del ricambio dei linfociti stessi proliferati. Il pro- 
cesso primitivamente originatosi nel sistema linfatico resta 
a questo limitato e il quadro clinico sarà quello della co- 
mune linfomatosi, o si diffonde contemporaneamente o se- 
condariamente al sangue e si avrà allora la leucemia. Con 
ciò restano spiegati i casi di pseudoleucemia con linfocitosi: 
e senza, non che la stretta parentela tra la pseudoleuce- - 
mia e la leucemia e la possibilità ammessa da e au- 
tori del passaggio della prima nella seconda. 

La teoria di cui mi sono ingegnato' di tracciare qui le 
linee fondamentali appartiene a F. ZMaedicke il quale la. 
espone in un’opera ora fatta pbbblica dal titolo « Die Leuco- 
cyten als Parasiten der Wirbelthiere » (1). 

x 

L’opera di 7. Haedicke è di quelle che si possono ricordare. 
ed anche riassumere come io stesso ho voluto fare nella penu- 
ria di materiale che affligge la stampa medica come la po-- 
litica nel periodo estivo, ma che non si prestano ad una di- 
scussione. In ogni modo, un giudizio che possa apparire non 
precipitato in suo riguardo e meno sommario di quello ora 
enunciato, mi sembra oltremodo malagevole. 

In verità, se noi la consideriamo nei suoi concetti fonda- 
mentali, quali risultano dalla esposizione scheletrica che ne- 
ho fatto or cra, essa impressiona come l’opera bizzarra di 
un ingegno stravagante, se la esaminiamo invece un po’ 
più da presso e vediamo com’ essa proceda dalle premesse- 
più o meno esaurientemente dimostrate, mantenendo sempre 
un legame logico tra i fatti enunciati e discussi, affrontando- 
le singoli questioni successivamente, a seconda dell’ impor- 
tanza e della difficoltà loro, niuna lasciandone a parte e so- 
pratutto nulla dimenticando di quanto è patrimonio della mo-- 
derna ematologia e depone sia in favore, sia contro la sua. 
tesi, ci accorgiamo, pur da questa dissentendo profondamente,. 
nostro malgrado, come il giudizio più sopra esposto meriti 
di essere per lo meno spogliato di qualunque significazione 
men che benevola. Ma allora ci assale il dubbio: È convinto- 
lA, di quanto sostiene con tanta copia di dottrina, o è la sua. 
una semplice esercitazione, una specie di sforzo allo scopo 


(1) Landsberg a. W. Schòffer e O. 1905, 
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di dimostrare che con una buona coltura e buon metodo tutto» 
si può dimostrare, anche l’assurdo, o per lo meno mettere in 
maniera che possa apparire accettabile o quando mai degno- 
di discussione? Il mio A. è certamente un convinto e in com- 
pleta buona fede, ma le opere simili alla sua, che possono im- 
pressionare diverso da questo non mancano, pure in quella; 
letteratura scientifica tedesca che noi riguardiamo come mae- 
stra per quanto sempre non lo meriti. Proprio di questi giorni: 
mi venne di scorrere in altra opera tedesca (1) in cui con 
grande serietà di ragionari e copia non comune di erudizione» 
storica, etnologica e antropologica si dimostra che quasi tutti: 
geni che illustrarono il rinascimento italico trassero ori- 
gine dalla razza nordica e di questa ebbero i segni esteriori 
più comuni, nel biondo dei capelli, nella cute bianca, fine e- 
.trasparente, negli occhi grigi o cerulei e, chi l'avrebbe mai 
detto? fin anco nei cognomi! Questa specie di acrobotismo 
scientifico, questo sforzo verso l’assurdo, non sarebbe per caso. 
un indizio degenerativo, un segno di decadenza nella produ- 
. zione scientifica di un paese, decadenza alla quale, per gli am- 
maestramenti dalla storia, sappiamo come sia sempre andata 
incontro questa o quella forma di espressione del pensiero- 
umano dopo un periodo di splendore supremo ? 

Tornando al nostro autore e all'opera sua diremo ancora 
ch’essa non è accettabile, nè tampoco discutibile. Il ragio- 
namento, è vero, fila sempre diritto e per gl’ indotti della 
materia e per coloro, e sono oggigiorno la grande maggio- 
ranza, che non hanno l’ abitudine di esercitare la critica, 
può apparire perfino dimostrativo, mentre non lo è punto. 
Esso invero procede un po' troppo per via di analogie , le: 
quali sempre non costituiscono fatti dimostrativi, e nei punti 
maggiormente scabrosi si affida senz’altro a criteri di pro- 
babilità che dimostrativi non sono mai. Ma l’opera nei suoi 
fini, vale a dire nella tesi sostenuta, se non nei suoi parti- 
colari ci è parsa degna di attenzione perchè essa è, sto per 
dire, sintomatica nella sua avventatezza, dello stato attuale 
dell’ematologia e dimostrativa delle grandi incertezze e dei 
dubbi che rendono questa tanto malsicura nei suoi fondamenti 
così da permettere ogni sorta di illazioni, le più inverosimili 
le più discordi fra di loro. L’ avvenire è della ematologia, 
disse or sono trent'anni Zayem, con una di quelle frasi fatte 


(1) L. Woltmann, I Germani e il Rinascimento in Italia. Lipsia 1905. 
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che si prestano a usi molteplici e che sono come le ciarpe 
che si possono accomodare ad ogni sorta di abiti. La frase 
la si può ripetere tale e quale anche oggigiorno, tanto l’av- 
venire per l’ematologia apparisce ancora lontano ed il pre- , 
sente è ingolfato in un mare di questioni irte e complicate 
che per il momento, non lasciano vedere una via d'uscita, 
verso una soluzione qualsiasi. E questo io non so se in causa 
della ematologia per sè stessa, vale a dire delle difficoltà 
affatto particolari che la materia offre al ricercatore, o degli 
ematologi che di tali difficoltà non sanno darsi esatto conto 
e non riuscendo a superarle ne avendo la virtù dell’ attesa 
in una più intensa preparazione, si accontentano di girarle 
e si dimostrano assai spesso nella manovra tattici maldestri 
o avventati. Quali sono invero gli elementi sicuri, positivi 
della moderna ematologia nel riguardo dei leucociti ? Alcuni. 
dati di morfologia che si riferìscono alle varietà dei leuco- 
citi circolanti e del midollo osseo nei riguardi della gran- 
dezza e forma del nucleo e della quantità di protoplasma 
che vi è disposto all’intorno, pochi altri che si riferiscono 
all’ affinità cromatica delle granulazioni del protoplasma e 
nulla più. Ne possiamo dire che queste notizie per quanto 
scarse sieno rimaste per noi senza frutto. Noi sappiamo che 
vi sono delle condizioni in cui una qualche varieta di leu- 
cociti si trova in aumento nel sangue circolante sia in ma- 
niera assoluta che relativa agli altri elementi bianchi, e che 
ve ne sieno altre in cui compaiono nel circolo anche delle 
varietà che a questo sono sconosciute e sappiano ancora come 
tali condizioni ora sieno di quelle che chiamiamo fisiologiche, 

‘ora invece patologiche, sia comuni a forme morbose diverse 
sia proprie di una data malattia. Ma quale sia la prove- 
nienza di questi elementi, quale il loro significato biologico 
noi non sappiamo ancora che in maniera molto imperfetta 
‘e per di più soltanto per via di ipotesi induttive le quali 
sono anche diverse da autore ad autore e rendono sempre 
più labirintico e controverso il campo dell’ interpretazione 
«clinica e non danno affidamento alcuno ai tentativi della 
terapia. 

Ogni autore, parla naturalmente di quelli che a questi 
studi hanno dedicato con speciale assiduità ed anche con 
-qualche successo l’attività loro, ha in proposito una sua ma- 
niera particolare di vedere, perciò succede di rilevare come 
.-gli elementi stessi sieno designati con nomi differenti dai 
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‘vari autori e con lo stesso nome elementi diversi e lo stessa 
possiamo dire circa al significato a questi attributi. Così noi 
‘troviamo come per alcuni i leucociti si possono dividere in 
«due varietà a seconda della provenienza loro, ognuna delle 
quali presenta alla sua volta delle sotto varietà in rapporto 
col grado di sviluppo, mentre, per altri tale distinzione non 
vale, i leucociti per la provenienza loro si confondono @ 
nelle loro varietà non rappresentano che gradi di sviluppo 
da un ceppo unico. È qui il contrasto si accentua. Per gli 
uni gli elementi giovani sono i più piccoli e i più grandi 
sono i più maturi, per gli altri sono questi ultimi i più gio-, 
vani e i meno maturi, e nei riguardi del nucleo, nel mentre 
«da una parte si asserisce che esso denota un elemento gio- 
vane quanto più è voluminoso in paragone del protoplasma, 
che gli sta all’intorno e quanto più articolata e distinta è 
Ja sua struttura, dall'altro si sostiene che tanto più giovane 
‘e immatura è la cellula quanto più il nucleo è povero di 
cromatina e privo di struttura. Quali sono dunque i carat- 
teri che permettono in ematologia di giudicare un elemento 
cellulare come giovane, maturo o vecchio? Per fortuna che 
il metodo così detto delle « resistenze globulari » il quale è 
andato finora con poco frutto arzigogolando intorno a que- 
‘stioni di fisiologia e di patologia e pretende di saper giudicare 
dell'età dei globuli rossi, ha lasciato in pace i bianchi, altri 
menti gli elementi di contrasto in proposito sarebbera di 
«certo maggiori e più acuti. 

Veniamo a qualche particolare e prendiamo come esempio 
la Stammaelle di Grawitz, la cellula ceppo, il capostipite 
geneologico di tutti gli elementi fisurati del sangue, rossi e 
bianchi. Esso è descritto di grandezza 2-3 volte superiore 
al globolo rosso, con protoplasma leggermente basofilo che 
sì dimostra straordinariamente fragile e non presenta sem-. 
pre margini netti come le altre cellule anche nei preparati 
allestiti dal midollo osseo di animali non appena sacrificati. 
La sua labilità sarebbe così cospicua che essa si dissolve ra- 
pidamente dopo la morte, così che non è più dimostrabile come 
le altre cellule, nei preparati in tempo anche relativamente 
breve da questa. Ebbene, questi stessi caratteri, se per gli 
uni sono la prova dell'origine recente della cellula e della 
‘sua giovinezza estrema, per altri invece sono la denunzia 
esplicita della sua vecchiaia, anzi della sua decrepetezza, e. 
così avviene che lo stesso elemento è messo dagli uni a capo 
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di tutta la stirpe delle cellule del sangue, dagli altri invece 
alla coda. come il prodotto più slombato e degenere della 
medesima. Ne in fondo è da maravigliare se prendiamo in 
considerazione un concetto generalmente ammesso in bio- 
logia che riconosce agli elementi cellulari singoli come agli 
organi e agli organismi una particolare labilità vitale ai 
due estremi della vita, nel suo cominciare e nel suo finire.. 

L'esempio citato non è certamente il solo a darci ragione 
della grande indeterminatezza e mutabilità che regnano nel. 
dottrinale della moderna ematologia e costringono la pato- 
logia a rimanersene inerte con l'arma al piede, piuttosto che; 
affidarsi per le applicazioni sue su di un terreno così mo- 
bile ed infido com'è quello delle ipotesi. E tutti assomigliano. 
piò o meno a questo in quanto si riferiscono a fatti che per 
i vari autori hauno significato diverso, più di frequente,, 
opposto. Ne voglio citare un altro che mi riguarda perso- 
nalmente. 

Alcuni anni or sono, credo una dozzina, salvo errore, la- 
vorando sul midollo funzionante delle ossa, avevo descritto. 
nell'interno delle cellule giganti con nucleo centrale in gem- 
mazione certe forme che io interpretavo come un prodotto. 
delle medesime, come elementi cellulari destinati a vivere 
successivamente di vita autonoma. Subito dopo di me ecco. 
un altro autore sostenere invece la tesi contraria, essere,. 
cioè. quegli elementi anzichè di nuova formazione, in via. 
di distruzione e la cellula gigante anzichè produttrice di 
cellule midollari, distruttrice delle medesime e ciò in omag- 
gio alla teoria fagocitaria sorta allora e di già salita in. 
grande onore. Elementi inecepibili di giudizio non. esiste- 
vano invero ne per la mia maniera di vedere ne per quella 
assunta dal mio contraditore, la questione rimase per ciò. 
lì, ne credo abbia fatto in seguito dei passi riusciti più de- 
cisamente dimostrativi in un senso che nell’altro. 

La storia del linfocita è anch'essa molto istruttiva e me-. 
rita di essere qui ricordata. 

E a tutti noto come questo elemento cellulare sia stato. 
da prima ‘considerato come un trait d’union tra le cellule 
bianche e rosse del sangue, quando si pensava come oggi. 
sì torna ancora da taluno ‘a pensare, chele une derivassero 
dalle altre, indi, ammessa l’indipendenza del globulo rosso. 
del bianco, come un primo studio di sviluppo del primo, ancora. 
sprovvisto di emoglobina da ultimo come una semplice varietà. 
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di leucocita. Più tardi esso fu nettamente distinto dagli altri 
Teucociti, oltre che per le sue note morfologiche anche per la 
sua provenienza, gli organi linfatici, mentre le rimanenti cel- 
‘lule bianche del sangue circolante furono considerate come di 
‘origine midollare, ma ecco che alcuni fatti messi in luce dalla 
clinica gli negano questa autonomia, potendo il midollo pro- 
‘-durre linfociti alla maniera stessa con cui produce gli altri 
leucociti, ed ecco ancora che a togliere, per lo meno a smi- 
‘nuire il valore di quest’ultimo fatto l'affermazione che i lin- 
‘fociti linfogeni e splenogeni non sono identici. 

E la questione si complica ancora più. Due dei caratteri 
denunziati, assieme a quello della provenienza, come propri 
‘del linfocita hanno perduto molto se non tutia l’importanza 
.che fin'ora era stata loro conferita. Invero, che il linfocita 
non: possieda assolutamente movimenti attivi da una parte è 
negato ancora, ma da un’altra si sostiene con argomenta- 
‘zioni e dati di ricerca non privi d’interesse, così che questa 
‘nota differenziale è da considerarsi se non come caduta, per 
lo meno come vacillante. Inoltre, che il linfocita sia privo 
‘di granuli nel suo protoplasma ne possa mai trasformarsi 
in una forma granulosa è da escludersi senz'altro dopo che 

‘.di recente è stato dimostrato in Germania che esso stesso 
‘è normalmente provvisto di gianulazioni. Qui apro una pa- 
rentesi per un fatto personale. È la seconda volta che ciò 
‘mi succede in questa discussione 6 ne chiedo venia al let- 
‘tore. Disse Voltaire che l’ orgoglio dei piccoli sta nel par- 
lare spesso di sè, l'orgoglio dei grandi nel non parlare di 
sè mai. Nessuno farà certamente le maraviglie se io rinunzio 
‘all'orgoglio dei grandi... Le granulazioni nel protoplasma 
‘del linfocita nella forma e disposizione descritta or ora in 
‘Germania e, ciò che più monta, col metodo stesso ado- 
perato colà, furono da me dimostrate fin dal 1893 e la di- 
mostrazione, naturalmente, passò inosservata e non fu mai 
che io mi sappia ricordata da alcuno ne a titolo di merito, 
ine a titolo di biasimo. Chiudo la parentesi e chiudo anche 
questo schizzo storico sul linfocita, per domandare, dirò me- 
glio, col domandarmi se le questioni che si riferiscono a 
questo elemento del sangue non sieno da riprendersi ab ovo 
‘tanto poco noi possiamo in verità rispondere di sicuro a chi 
ci ‘chieda che cosa sia veramente il linfocita! 

A parte ciò, è certo che |’ incertezza e la confusione nei 
“principî dottrinali dell’ematologia sono grandissime, Questa 
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sì presenta come una materia in continuo aumento, inoltre- 
di una instabilità assai grande e perciò di una non meno 
grande mutabilità di forma. 

La clinica sfrutta del suo meglio i pochi dati di morfo- 
logia che le servono se non altro, come dianzi è detto, per 
la diagnostica, per il rimanente in tanta abbondanza di teo- 
rie è penuria di concetti sicuri, preferisce di starsene spet- 
tatrice in attesa che la massa in movimento trovi final- 
mente solida base e sostegno che si presti a concezioni 
attendibili di patogenesi e a tentativi giustificati di cura. 

I ricercatori invero nel campo della clinica son ridotti 
al lumicino. 

Noi li vediamo diffatti, dopo essersi ascritti a questa o. 
quella maniera di vedere, senza troppa convinvinzione, tanto. 
per non apparire scettici o agnosti del tutto, affaccendarsi 
intorno alla dimostrazione di cose note e che stanno ma- 
gari di già nei trattati, come sarebbe a dire della varietà. 
degli elementi bianchi la cui produzione si trova in aumento 
nella leucemia, della esistenza di forme linfemiche e alin- 
femiche di pseudoleucemia, della impossibilita di fornire coi 
mezzi di indagine oggigiorno in nostro possesso la prova 
della natura infettiva della leucemia, dei mutamenti che nel 
decorso di questa si verificano per l'intervento di una acuta 
infezione e via discorrendo, tutte cose che lasciano il tempo. 
che trovano per quanto infronzolate con argomentazioni 
altrettanto inutili quanto già note, rimpannuciate con qualche: 
sperimentucolo rimasto senza conseguenza e rimesse a nuovo- 
con una tinta che lascia trasparire anche di lontano la vec- 
chia marca. Chè se affrontano i problemi più elevati che si 
riferiscono alla patogenesi la necessità di ricorrere alle ipo- 
tesi, in secco di fatti dimostrati, si presenta ineluttabile per- 
tutti e se il pensiero degli autori acquista in questi tenta- 
tivi in originalità, non per questo diminuisce il buio ne 
quale quei problemi si trovano immersi. 

L'ipotesi conclusionale è, naturalmente, diversa da un. 
autore all’altro, a seconda della ipotesi adottata come ini- 
ziale. magari opposta. 

Avviene così che gli stessi elementi bianchi sono consi- 
derati dagli uni come produttori di anticorpi immunizzanti,. 
dagli altri invece, a parte la natura parassitaria del leuco- 
cita che dcbbiamo considerare soltanto quale una grottesca. 
capricciosità scientifica, come dannosi all’ organismo sia di— 
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rettamente per sè stessi, sia per le sostanze ad essi ela-- 
borati ! 

Evidentemente l’ematologia traversa una seria crisi. Essa 
si trova ad avere sulle braccia un grosso fardello arruffato 
di questioni e nei tentativi di dipanarle le va sempre più 
aggrovigliando e rendendo oscure. 

La fretta la conduce sulla via del fantastico e dell’astruso- 
mentre la calma, la pazienza, il raccoglimento soltanto po- 
tranno fornirle le nuove energie di cui ha bisogno per muo— 
vere risolutamente alla scalata della verità. 











